
D mancato attentato Le indagini a Milano e a Roma 
flllfl questura portano agli ambienti del terrorismo 

nero. Una rivendicazione nella capitale 
da parte del «Movimento giustizialista» 

Un testimone ha visto 
chi posteggiò Fautobomba 
GII autori dell'attentato di Ferragosto contro la 
questura di Milano Hanno un volto e un nome: sii 
inquirenti hanno in mano l'identikit dell'uomo che 
era al votante della «Ritmo»-bomba e una telefona
ta arrivata al 113 di Roma ne ha rivendicato la 
paternità. L'organizzazione, sconosciuta, si chiama 
«Movimento giustizialista del popolo», e si ritiene 
appartenga alla costellazione dell'eversione nera. 

SUSANNA RIPAMONTI 
••MILANO. Viso rotondo, 
carnagione scura, capelli corti 
e néri, sopracciglia folte e bal
li tolti. Cosi e stato descritto 
da.un cittadino che si è spon
taneamente presentato alla 
questura di Milano, l'uomo 
che con ogni probabili» era 
al volante della «Ritmo» 'umil
iati digli attentatori e che nei 
giorni scorsi è stata avvistata 
In diversi punti della città, con 
a bordo tre persone, Il guida
tore, sui 35 anni» è l'unico di 
cui si e ricostruita la «stono-
m|a. Oli attentatori hanno an
che un nome, che però è an
córa; scritto In codice: con 
urta telefonata arrivata lunedi 

sera al 113 di Roma l'auto-
bomba è stata rivendicata dal. 
•Movimento giustizialista del 
popolo*. La sigla è sconosciu
ta agli espèrti di terrorismo, 
ma a ritiene appartenga alla 
costellazione del movimenti 
eversivi di estrema destra, in 
collusione con la criminalità 
organizzata. 

La notizia, che evidente
mente era gli nota nella matti
nata di Ieri, e stata confermata 
dalla questura «ilo nel tardò 
pomeriggio, Durante l'Incon
tro conia stampa avvenuto In 
mattinata il dirigente dell'anti-
terrorismo, dottor Carluccio, 
si era limitato a un vago ac

cenno alle piste nere, facendo 
intendere che si trattava solo 
di una supposizione, suffraga
ta da una fragile coincidenza 
temporale. Quando nel mag
gio scorso furono rubate in 
un'autoriméssa di Roma le au
to e le targhe che sono state 
utilizzate nell'attentato 0» 
«Ritmo, grigia trasformata in 
autobomba, una «Lancia Pri
sma» la cui larga faceva parte 
dell'equipaggiamento di bor
do e una targa rubata ad una 
•Fiat Uno. e montata sulla 
.Ritmò*) ci fu a distanza di po
che óre dalla rapina un comu
nicato dei Nar. Ut ben nota 
organizzazione nera annun
ciavi Una ripresa dell'offensi
va,' pur non rivendicando il 
furto dèlie auto, Il collega
mento tra I due episodi era 
rafforzato da altri indizi, tra 
cui le armi usate, che avevano 
fatto Individuare nell'estrema 
destra gli autori dell'assalto al 
garage. Un'altra circostanza 
temporale mette l'eversione 
néra al centro dei sospetti: gli 
esperti del Viminale ritengono 
che le condanne per la strage 

di Bologna e l'imminente 
apertura dei procèssi contro 
•Avanguardia Nazionale, e 
contro il gruppo di Pippo Ca
la, ritenuto l'anello di connes
sione tra mafia e terrorismo di 
destra, convalidi questa pista, 

Il questore di Milano Impro-
ta, urgentemente rientrato 
dalle ferie, non si è sbilancialo 
sulla' matrice dell'attentato e 
ha comunque detto di non 
credere all'ipotesi di un «di
versivo, pensato per distoglie
re l'attenzione da altri latti (ed 
esempio per rilanciare il terro
rismo nel momento In cui si 
denuncia un allentamento 
della lòtta alla criminalità or
ganizsata). * 

Ita possibilista a questo 
proposito il dottor Carluccio 
che, sena ufficializzare le 
proprie dichiarazióni, ha la
sciato comunque Intendere 
che l'Ipotesi dì un depistiggio 
non è campata in aria. Discor
danti anche le versioni del 
questore e del dirigente,dèi-
I antiterrorismo circa il ruòlo 
del servizi segreti.. Carluccio 
non ha dubbi sul fatto che la 

i telefonata arrivati in questura 

per segnalare la bomba fosse 
fatta dagli attentatori (non ne
cessariamente una donna co
me in un primo tempo si era 
detto, ma forse un giovane 
che camuffava la sua voce). 
improta non ha invece esclu
so che potesse esserci lo zam
pino dèi servizi segréti. A chi 
gli chiedeva se la telefonata 
poteva essere una-coperturai 
per mascherare una soffiata 
dei «Servizi, il questore ha si
billinamente rispósto che que
sti «sono sempre ih azione e in 
maniera segreta, naturalmen
te.. 

L'autenticità della telefona
la sembra però confermata 
dalla ricostruzione dei fatti. A 
48 ore di distanza risulta, in
latti, più chiara la strategia de
gli attentatori e questi è l'ipo
tesi accreditati in via Fatebe-
«•fratelli. Verso le 13 di do
menica, nell'ora in cui avviene 
il cambiò dèlia guardia, la 
.Ritmo, metallizzata è stata 

i parcheggiata davanti alla que
stura, i circa 29 metri dal por
tone centrale, in un punto dil-
licilmente raggiungibile dalle 

• • • • > • * - • - - i . 

cV*. -n ••» . * j 

L'klentikrli al una delle tre persone che sarebbero state viste a 

telecamere. L'esplosione era 
regolata da un temporizzatore 
appositamente preparato da 
esperti professionisti. Si tratta 
di un circuito che avrebbe do
vuto trattenere fino a satura
zione l'elettricità che gli arri
vava da uni pila. Subito dopo, 
l'impulso elettrico sarebbe 
passato al detonatore, che 
avrebbe fatto esplodete la ca
rica di.dinamite e le due bom
bole di gas caricate a bordo 
dell'auto. Qualcosa si è incep
pato. La telefonata arrivata in 
questura Ione èra davvero un 
tranello che doveva allargare 
l'effetto dell'esplosione coin
volgendo tutti i primi accorsi. 

Come xpelk di Qactii k ttÉppA di Mlano 
11:30 giugno 1963 l'attentato 
in Sicilia provocò la morte 
di sette tea carabinieri e Ps 
Anche quella volta usarono 
Una bombola di gas 
alter ! t 

VINCENZO VASILi 

•V'fQMA. Guardafili si rkr 
vede; un'aulobomba. E con' 
qifij|la stessa trappola fero
ce! un ordigno da disinne
scare in bella vista. Gli artifi
cieri che completano II lavo
ra:! E poi la bomba vera che 
listrage se qualcuno apre II 
bagagliaio. Cosi doveva ac
cadere a Milano, se non Ics-
se entrato In azióne uri prov
videnziale «robot», Così ac
cadde II 30 giugno 1363. 

Erario I tèfripl della lotta (di' 
malia) per la conquista di 
Palermo-Centro con relative 
àree édlflcabill. A Claculli, la 
borgata dove domina la fa
miglia dei Greco - Totò l'In
gegnere e II suo omonimo 
Cicchlteddu, cugini e prede
cessori di Michele «Il papa. 
- Francesco Prestifìllppo, un 
loro «devoto, scorge tra gli 
aranceti del fondo Sirena 
una «Giulietta» abbandona

ta, 
Da un po'di lempo II nuo

vo modello «Alfa Romeo. * 
divenuto l'arma pretèrita 
con cui 1 due schieramenti 
contrapposti 0 Greco e I La 
Barbera) si danno guerra 
per le strade della citta. Im
bottite di tritolo scoppiano 
con regalare puntualità da
vanti alle case dei bersagli 
designati spargendo terrore 
e qualche volta sangue. 

La notte prima sono salta
te in aria due vittime inno
centi a Villabate, alle porte 
della città. Ma il bersaglio 
erano i Di Peri, Uomini dei 
Greco. E quell'auto, Il a Cla-
culli, a pochi metri dalle pro
prietà dei capomafia, fa par
te evidentemente della stes
sa serie, con in più un'ag
giunta di sfida per la viola
zione di quei confini. Presti-

fiìlppo chiama al telefono I 
Greco, che si allontanano. 

Miccia 
bruciata 

E poi i carabinieri della 
stazione della > borgata di 
Roccella che giungono in 
torte;' Sul sedile posteriore 
una bombola a gas e un trat
to di miccia bruciata. Gli 
sportelli sonò aperti. Gli arti
ficieri tolgon via la bombola 
di gas. Il pericolo è scampa
lo? GII altri si avvicinano per 
guardare meglio. Il tenente 
Mario Malausa - un segugio 
impegnato sulla pista del ter
zo livello della mafia al Co
mune - aptft«iÌ4fipfano. C'è 

un grande boato. Volano 
sette corpi dilaniati, sparsi a 
brandelli, in un raggio di 
mezzo chilometro. Oltre a 
Mario Malausa muoiono i 
carabinieri Eugenio Altoma
re e Marino faldella, il sol
dato Giorgio dacci, Il mare
sciallo di Ps Silvio Correo, Il 
maresciallo dei carabinieri 
Calogero Vaccaio, il mare
sciallo d'artiglieria Pasquale 
Nuccio, C'è un moto d'orro
re e di sdegno. Ricorda Ora
zio Banese, in un volume «I 
compiici, che ha appena ri
pubblicato per i Tipi di Rub
bettino da una introvabile 
edizione degli anni 70: «Da 
Catania a Milano le giunte 
comunali insorgono chie
dendo l'immediato inizio 
dei lavori della commissione 
parlamentare d'inchiesta 

sulla mafia. Solo l'ammini
strazione di Palermo resta al 
di fuori della corale condan
na dell'eccidio. È come se 
nulla fosse accaduto.. 

Rapporto 
clamoroso 

Fu anche, quelli strage, 
una maniera per insabbiare 
definitivamente - guarda un 
po' quest'altro «ricorso» sto
rico - un rapporto clamoro
so che il tenente Malausa 
aveva presentato, inascolta
to, ai superiori. Vi si parlava 
di Francesco Greco, boss, 
che «vanta aderenze e ami
cizie alla Regione, in Prefet-

Gli attentatori avevano pensa
lo anche ad una esplosione di 
•riserva» se il detonatore si 
fosse inceppato. Urta delle 
due bombole di gas era infatti 
aperta e aveva saturato l'abita
colo con le esalazioni: il dot
tor Carluccio, che per primo si 
è avvicinato all'auto, si è im
mediatamente reso conto del 
pericolo. Si sperava in qual
che imprudenza degli artifi
cieri per ottenere lo scoppio 
che fino a quel moménto non 
c'era stato. Sarebbe bastato 
che fosse stata aperta la por
tiera: la luce interna della vet
tura accendendosi' avrebbe 
provocato la deflagrazione. 

tura, In Questura e in molti 
altri enti statali.; di un Pietro 
Buffa, mafioso, che possie
de in via Oreto «un grande 
fabbricato ceduto in affitto 
alla Questura dì Palermo.. E 
di Giuseppe Modisi, il quale 
é .orientato verso la De non 
perché tale sia la sua idea 
politica bensì per assecon
dare il fratello Baldassare 
consigliere comunale, che 
loscamente milita in detto 
partito.. Quell'esplosione, a 
Ciaculli, pone fine, per lun
ghi anni, alle inchieste giudi
ziarie sulla mafia e le con
nessioni col potere politico. 
Quella «Giulietta» abbando
nata, una ruota afflosciata, 
una lunga miccia in parte 
bruciata, la bombola di gas, 
rimarrà per anni sinonimo di 
mafia. 

A maggio i Nar 
annunciavano: 
«Siamo tornati» 
Una Ritmo «sequestrata» il 30 maggio a Roma da un 
commando armato e poi depositata, due mesi e 
mezzo più tardi, davanti alla sede della Questura 
milanese imbottila di esplosivo; in coda, una pallida 
rivendicazione del fallito attentato che gli inquirenti 
ritengono poco attendibile ma che sembra orienta
re le indagini verso l'estrema destra eversiva. Del 
resto, i Nar, in un volantino l'avevano detto... 

«f 
TONtJO*» 

fa* ROMA. «S'è conclusa la 
giustificata fase della ritirata 
strategica... La repressione 
non ha piegalo la destra rivo
luzionaria: la nostra struttura è 
di nuovo in piedi, potente e 
pronta a lottare*: loro - i ter 
roristi «neri. - lo definirebbe
ro un vero e proprio «squillo 
di tromba». I Nuclei armati ri
voluzionari avevano sotto
scritto il piccolo proclama po
che ore dopo il sequestro del
la Ritmo usata per l'attentato 
alla Questura milanese. Due 
ragazzi erano entrati, pistole 
in pugno, in una autoriméssa 
romana in via Benaglia, aveva
no ammanettato il custòde e 
si erano Donati via due autor 
mobili: una Ritmo e una Pri
sma. La targa di quest'ultima è 
stata poi trovata a bordo del-
l'autobomba. Il giorno dopo, 
una tele tonata ad un quotidia
no romano pilotava il recapito 
del messaggio firmato da uno 
dei pio sanguinari gruppi del 
terrorismo neonazista, I Nar. 
Per loro era l'annuncio di uria 
ripresa del «dialogò, con l'o
pinione pubblica, probabil
mente in vista, non solo della 
imminente apertura di una 
nuova stagioni di «lotta., ma 
alla vigilia di un evento impor
tante, molto spettacolare, co
si come dovrebbe meritare la 
palingenesi di una struttura ri
tenuta oramai defunta, scon
fitta. Nel volantino, i Nat rin
viavano ad una «sede più op
portuna. la pubblicazione di 
un «documento di rifondazio
ne., ma Intanto annunciavano 
il quadro entro cui questa ri
nascita era avvenuta: «Ester 
sioni, rapine, gióvani leve ci 
hanno permesso una imper
meabile organizzazione, eco
nomicamente dotata è militar
mente preparata, oltre ad una 
effettiva capacità operativa., 
Il tono era sostenuto da una 
sicurezza senza ombre, daiin 
«eroismo, senza macchia che 
non può rischiare di accollar
si, proprio II giorno del batte
simo di sangue, una imperdo
nabile defaillance' tecnico-
operativa, una bomba non 
esplosi davanti ad una delle 
più rocciose questure italiane. 
I Nar, diceva ancora il volanti
no nel tentativo di ridefinire la 
carta d'identità del gruppo, 
non hanno niente a che vedé
re con la massoneria, giudica
no le Br «terrorismo dei mini

mi termini., non perdonano i 
«pentiti e i delatori, che fanno 
•servilmente il gioco del siste
ma in cambio di qualche fitti
zia e bastarda agevolazione.; 
ribadiscono il loro profondo 
spirito razzista e annunciano, 
a questo proposito, l'avvio di 
una campagna nel «nuovo spi
rito legionario è fascista del
l'Europa. poiché, spiegano, 
non ritengono «degni di atten
zione né lènto menò di ipocri
ta solidarietà genti razzial
mente e civilmente insignifi
canti.. 

La solita, odiosa, brodaglia, 
undici anni dopo la prima loti-
dazione del gruppo, 11 anni 
di morte, violenza e di odio. I 
Nar erano stati fondati nel 77 
mettendo assieme i frammen
ti di Ordine nuovo - guidalo 
da Pino Rami - « di Ordine 
nero, che aveva raccolto an
che i duri fuoriusciti dal Movi
mento sociale. Francesco An-
selmi era uno di questi: assie
me a tre ragazzi aveva rapina
to cinque pistole, il primo ar
senale dei gruppo che, nel 
'77, aveva battezzato •Nuclei 
armati rivoluzionari». Anselmi 
rimase ucciso l'anno dopo da
vanti ad una armeria dì Mon-
teverde a Rome, la steste so
na di Roma In cui, 11 anni più 
tardi, altri terroristi neri avreb
bero requisito la Ritmo dell'at
tenuto alla questura milane
se. A ottobre del '78, la prima 
vittima, Ivo Zini, un giovane 
assassinato di Ironie ad una 
sezione del Pel. Il 9 gennaio 
del 79, a Roma, firmano l'as
salto a Radio Città Futura un 
commando ferisce gravemen
te 5 donne a colpi-di mitra. 
Alternano la loro attività più 
strettamente «politica, con 
raid «di servizio, in banche e 
armerie per sostenere gli sfor
zi sostenuti nelle operazioni di 
guerriglia mentre siglano cori 
firme di comodo (o attribuite 
a loro filiazioni) altri attentati, 
Bombe a mano contro la sedè 
dei Pei dell'Ejquillno, 27 feri
ti; e una Infilata impressionan
te di omicidi lino al 23 giugno 
1980, quando uccidono II giu
dice Mario Amato, titolare di 
tutte le inchieste sul neofasci
smo. Un mese e mezzo più 
tardi, Qiusva Fioravanti, Fran
cesca Mèmbro e Gilberto Ca
vallini OSar) avrebbero fatto 
saltare - cosi hanno concluso 
i giudici-la suzione di Bolo
gna. 

Eccezionali misure di sicurezza 

La pestura è di nuovo 
Ut Questura di Milano, dopo il fallito attentato dell'al
tro giorno, è stata dì nuovo trasformata in un bunker, 
cóme nel periodo più duro della strategia della ten
sione e delle stragi. E stata potenziata l'illuminazione, 
un blindalo percorre in continuazione vìa Fatebene-
fratelli e sono siati sistemati anche cubi di cemento 
per impedire la sosta delle auto. In prelettura, si è 
anche riunito il Comitato per l'ordine e la sicurezza. 

gior rigore nell'impedire per-
cheggi davanti alla questura e 
agli altri edifici pubblici.. La 
maggior sorveglianza a Mila
no e come si è detto, visibile. 
Intorno all'isolato della que
stura è in continuo movimen
to un lurgone blindato e vi è 
un maggior numero di pattu
glie in giro per la citta. 

m MILANO. Dopo il fallito 
attentato alla questura, il vi-
ctqueitote vicario di Milano, 
Tàramirio (Il questore Impro-
tfièraaRoma), ha disposto le. 
btirne misure di sicurezza in
torno al palazzo di via Fate-
beriefratelli. Le gru hanno 
piazzato «panettoni» di ce
ménto (utt Intorno alla que
stura per Impedire la sosta al
le vetture, e sono stati di nuo
vo distribuiti agli agenti i 
giubbotti antiproiettile ed è 
slato disposto il potenzia
mento della illuminazione 
nella zona. 

Un congegno 
sofisticato 

Alla direzione centrale di 
Pollila criminale di Roma, in
tanto, Il magistrato milanese 
di turno Ferdinando Pomarici 
ha Inviato II «temporizzatore» 
usato dagli attentatori e che 
avrebbe dovuto far esplodere 
I due candelotti di dinamite 
collegati a due bombole di 
gas (50 litri complessivamen

te) nascoste dal coprisedilc 
all'interno della vettura. 

Un congegno non partico
larmente sofisticato, dicono 
gli inquirenti, ma comunque 
molto efficace, La deflagra
zione avrebbe avuto serie 
conseguenze per tutte le 
strutture vicine. Anche se la 
telefonata degli attentatori ha 
preavvisalo del pericolo, gli 
Investigatori sembrano con
vìnti che l'attentato non fosse 
solo dimostrativo. Intanto, 
convocato dalprefetto di Mi
lano Carmelo Caruso, si è riu
nito ieri mattina, in prefettu
ra, Il Comitato provinciale 
per l'ordine e la sicurezza. 
Hanno partecipato II questo
re Improta, i comandanti del
la brigata del carabinieri gen. 
Assumma e della Legione 
della Guardia di finanza col. 
Rossi, oltre ad alcuni esperti 
di polizia criminale. 

Al termine vi è stato un In
contro con i giornalisti du
rante Il quale II prefetto ha 
detto che sono stati presi 
provvedimenti per aumenta
re la sicurezza, di cui però è 
stato ritenuto opportuno non 
rivelare 1 particolari. «Quello 
che è certo - ha sottolineato 
Il preletto - è che vi sarà mag-

Nessun 
preavviso 

Il prefetto Caruso ha rileva
to poi l'efficienza dimostrata 
dalla polizia di Stato e dalle 
altre forze subito dopo l'allar
me. È stato anche ribadito 
che non vi era stato «nessun 
preavviso». «Le Ipotesi alla 
base delle indagini - ha ag-

Siunto 11 prefetto - sono quel-
; della criminalità organizza

ta e dell'eversione, anche se 
non vengono trascurate atlre 
minori. Quanto è avvenuto è 
comunque frutto di una orga
nizzazione». 

Il Comitato tornerà a riunir
si venerdì mattina. L'altra se
ra si è recato in visita alla que
stura («come cittadino mila
nese», ha voluto precisare) il 
ministro Carlo Tosinoli, ex 
sindaco di Milano. E stato ri
cevuto dal vicequestore vica
rio doti. Tarantino al quale ha 
espresso la propria solidarie
tà. Tognoli ha voluto vedere 
la macchina dell'attentato, 
ancora parcheggiata in un 
cortile Interno, e si è interes
sato dell'inchiesta. 

Il 17 maggio 7 3 Gianfranco Bettoli getta una bomba a mano davanti alla Questura 
Uh bilancio terribile: quattro morti e 46 feriti, Si commemorava Calabresi 

Lo strano anarchico arrivato dal kibbutz 
Precedente tragico dell'autobomba di domenica 
di fronte alla questura di Milano è la strage di via 
Fatebeneiratelli del 17 maggio 7 3 , quattro morti 
e 46 feriti, autore il sedicente anarchico indivi
dualista Gianfranco Berteli, condannato all'erga
stolo. Per lasciare la bomba il Berteli era arrivato 
da un kibbutz israeliano, dove era stato ospitato 
per due anni. 

IMO PAOLUCCI 

aV «Ho ucciso per amore 
degli uòmini e della liberta: ho 
buttato la bomba per comuni
care con gli altri uomini». Cosi 
si espresse Gianfranco Bertoli, 
veneziano, classe 1933, anar
chico individualista. Lui, per la 
verità, disse anche di avere 
gridato, al momento del lan
cio dell'ordigno, frasi inneg
gianti all'anarchia: «Viva Pi-
nelll, viva l'anarchia». Ma pa
recchi testimoni presenti lo 
smentirono. Padre Garavelli, 
per esempio, riferì al giudice 
Inquirente: «Ero a diretto con
tatto col Bertoli. Non sentii al
cun grido dello stesso né pri
ma né durante il lancio. Solo 
quando fu bloccato gridò». 

Era la mattina del 17 mag
gio 1973 e in Questura si era 
svolta la cerimonia per lo sco
primento del busto del com
missario Luigi Calabresi, as
sassinato un anno prima sotto 
la propria abitazione. Alla ce
rimonia erano presenti nume
rose autorità, compreso l'alio-
ra presidente del Consìglio, 
Mariano Rumor. Bertoli lanciò 
la bomba di fabbricazione 
israeliana alle 11 circa, provo
cando la morte dì quattro per
sone (Gabriella Bortolon, Giu
seppe Panzino, Federico Ma-

sarin e Felicita Bertolazzi) e il 
ferimento dì altre 46. 

Catturato immediatamente, 
il Bertoli venne trovato in pos
sesso di un passaporto falso, 
intestato all'esponente berga
masco del partito comunista, 
marxista-leninista (una forma
zione della sinistra extraparla
mentare di quei tempi). Massi
mo Magri. 

Alto, magro, con una bar
betta poco Tolta, il Bertoli era 
arrivato il giorno prima a Mila
no da Marsiglia. Nella città 
francese era sbarcato tre gior
ni prima, proveniente da un 
kibbutz israeliano, dove era 
rimasto per oltre due anni, da) 
26 febbraio del '71 all'8 mag
gio del 73. Dunque, questo 
strano anarchico era venuto 
apposta a Milano per attuare 
una strage. La strage, appun
to, di via Fatebenefrateiti. 

Si pensò allora che questo 
Bertoli fosse un personaggio 
•costruito» da chi aveva inte
resse ad alimentare la strate
gia della tensione allora in 
pieno svolgimento. Di questa 
convinzione si mostrarono, 
sostanzialmente, anche i ma
gistrati inquirenti: «11 suo desi
derio dì far qualcosa di dimo
strativo che avesse significato 

con gli anarchici milanesi del 
ponte della Ghisolla Sono lo
ro, anzi, che gli procurarono il 
passaporto falso, ed e un ter
rorista «rosso» (Aldo Bono-
mi), che lo accompagnerà 
nell'espatrio clandestino, in 
Svizzera Del passaporto falso 
il Bertoli aveva assoluta ne
cessiti perché era inseguito 
dà un mandato di catture per 
delitti comuni. 

Dalla Svizzera, con questo 
documento grossolanamente 
falsificato, si reca al consolato 
israeliano di Marsiglia e in po
co tempo ottiene il visto per 

Gianfranco Bertoli in tribunale ascolta la sentenza che lo condan
nò nel 1975 

di rivolta contro la società -
scrisse il giudice istruttore An
tonio Lombardi - probabil
mente ha costituito però solo 
il terreno fertile su cui altri ha 
seminato». E ancora: «Si pro
spetta dunque la inquietante 
ipotesi che ti Bertoli, sia stato 
manovrato... Né a ciò osta la 
sua fede stimeriana... nasce 
dunque il sospetto che alcu
no, dietro Bartoli abbia mosso 
le fila, qualcuno che magari lo 

% abbia agevolato in passato va
lutandone il potenziale eversi
vo riservandone poi l'utilizzo 
al momento opportuno». 

Dunque, un Bertoli «co
struito» e finalmente «usato». 
Ma costruito e usato da chi? 
Anche a distanza di 15 anni 
dai fatti (il Bertoli sta scontan
do la condanna all'ergastolo), 

la lettura non si presenta age
vole. Il Bertoli, infatti, é un 
personaggio che può legitti
mare interpretazioni varie, an
che parecchio lontane le une 
dalle altre. E tuttavia, un filo 
unico che le lega fra di loro é 
forse possibile rintracciarlo. 
Vediamo alcuni elementi dì 
questa singolare personalità. 
Anarchico per sua ammissio
ne, salta fuori che il Bertoli era 
stato anche collaboratore dei 
servizi segreti. In proposito 
esiste un documento inoppu
gnabile con la firma dell'allo-
ra direttore del Sid, ammira
glio Mario Casardi. Vengono 
poi alla luce ì suoi rapporti 
con la malavita organizzata e i 
suoi trascorsi di modesto 
trafficante di armi. Ha legami 
con eversori neri, ma anche 

Giustamente, il giudice 
Lombardi si sorprende che le 
autoriti consolari israeliane 
«abitualmente,molto attente 
nell'assumere informazioni 
sul loro ,ospiti, abbiano con
cesso il visto d'ingresso all'Im
putalo in pochi minuti. Mera
viglia ancora che le stesse, pur 
trattenendo a lungo il passa
porto per l!applicazìone dei 
visti di rinnovo (ogni tre me
si), non abbiano mai notato le 
grossolane falsità*. 

Gli inquirenti, inoltre, non 
credono alla sua versione dei 
fatti, infarcita, peraltro, di bu-

Sie e dì affermazioni contrari-
ittorie. Non credo, soprattut

to, che il Bertoli abbia fatto 
tutto da solo. Difalti, il giudice 
istruttore, il 30 luglio 76, nel 
rinviare a giudizio il Bertoli di
spone il proseguimento del
l'inchiesta «per concorso in 
strage a carico di persone allo 
stato non identificate». 

Non identificate allora e 
neppure oggi, 

Si é parlato, come sì ricor
derà, di istruzioni impartite al 
Bertoli via radio, dì un com

penso pattuito da versare ad 
impresa compiuta, di persone 
che la mattina dell'attentalo 
erano in sua compagnia di 
fronte alla Questura dì Milano, 
Di alcuni di questi latti è stata 
accertata.la fonditeiza, per 
esempio dèi due uomini che, 
pòco prima delle 10, erano 
assieme al Bertoli sul marcia
piedi di Ironie alla Questura. 
Ma tutte le «inquietanti» Ipoté
si, o per lo meno le principali, 
non si sono, purtroppo, tra
sformate in conclusioni certe. 

Il Bertoli, peraltro, era an
che un tale personaggio da 
non negare la possibilità di fa
re uso di strumenti equivoci. 
•Sono un anarchico individua
lista - disse l'Imputato - e non 
avrei alcuna difficolta, per at
tuare un'azione di rivolta, ad 
utilizzare mezzi ed occasioni 
che mi fossero offerti da am
bienti ideologicamente del 
tutto diversi (forze di destra, 
polizia)... Per esempio, ai 
tempo dell'attentato ad Au-
gust Vaillant, avvenuto verso 
ra line del secolo scorso nel 
parlamento francese, si disse 
che era stata la polizia ad ar
mare la mano dell'attentatore 
e che lo stesso, pur sospettan
dolo, ugualmente effettuò l'al
lentato. Ebbene non ho nes
suna obiezione dì principio su 
tale latto». 

Magari é proprio questa la 
verità sul retroscena della 
strage dì via Fatebeneiratelli. 
Un uomo come il Bertoli, abi
tuale frequentatore di am
bienti tanto diversi, compresi 
quelli dei servizi segreti italia
ni e presumibilmente anche 
israeliani, é del tutto possibile 
che abbia espresso tali con
vinzioni non soltanto al giudi
ci inquirenti. 

l'Unità 
Mercoledì 
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